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Il libro “Gastel per Donna” in occasione della mostra fotografica a lui dedicata lungo tutta Via della Spiga 
Milano, a cura di Gisella Borioli, per i dieci anni di Donna. In collaborazione con Polaroid. 1991.
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GIOVANNI GASTEL ADDIO
La recente scomparsa di Giovanni Gastel, per la sua poliedricità e la fascina-
zione di tutti i suoi lavori, da molti considerato il più grande fotografo-artista 
italiano di oggi, ha toccato nel profondo non solo tutto il mondo dell’immagine 
e della moda ma in particolare la community di Superstudio, dove era di casa, 
e i suoi fondatori, che ne sono stati mentori maestri e amici fin dalla sua più 
giovane età. Le sue foto - così uniche, così diverse, così magiche - sono en-
trate nei musei, hanno lasciato il segno nella storia della moda.

A quattordici anni scrive il suo primo libro di poesie, at-
tingendo alla sua immaginazione e alla sua malinconia. 
Quando, a diciassette anni, decide che a indirizzare il suo 
futuro non saranno gli studi universitari ma le sperimen-
tazioni fatte in un seminterrato adibito a primo studio, i 
genitori, i ricchi e nobili Gastel/Visconti, gli tagliano i fondi 
e deve arrangiarsi da solo. Dalle foto dei matrimoni de-
gli amici ai primi still-life all’arrivo alla redazione di Donna 
e Mondo Uomo, nel 1981, il tempo scorre veloce e lui 
accumula esperienze preziose, ma non è ancora all’al-
tezza delle sue ambizioni. Lì, nel gruppo Edimoda, che 
pubblica le riviste cult degli anni 80, il giovane fotografo 
matura in fretta e scopre tutte le possibilità che la “sua” 

foto gli mette davanti. Nei tredici anni passati con Flavio Lucchini e Gisella Borioli 
esce fuori la sua personalità di artista, la sua capacità di unire un punto di vista intimo 
e personale con la tecnica, che non cela ma esalta lo sguardo dell’anima: “Io non 
fotografo la realtà ma la mia interpretazione della realtà” spesso spiega. La grande 
mostra in esterno in via della Spiga, nel 1991, “Gastel per Donna” lo fa conoscere al 
mondo. Ora lo cercano anche i grandi nomi internazionali del fashion, per cui inventa 
immagini sempre stupefacenti. Fino al punto di svolta dell’incontro con il famoso cri-
tico Germano Celant che riconosce l’artista oltre al fotografo e gli dedica una grande 
mostra alla Triennale di Milano. È il 1997.
 Nonostante il grande successo la fotografia continua a riempire la sua vita in 
modo convulsivo: sono giornali, viaggi, campagne pubblicitarie, cataloghi, ritratti, 
scatti agli amici, sperimentazioni. Ma anche mostre, premi, celebrazioni. Intanto le 
sue foto si trasformano, in una ricerca continua: le strappa, le assomma, le sovrap-
pone, le dipinge, le stravolge come solo lui sa fare.
 Continua a rifugiarsi nella poesia, pubblicando altri libri. Nel libro scritto nel 2015 
per festeggiare i suoi 60 anni, si mette a nudo con “Un eterno istante: la mia vita”.
 Ci sono luci e ombre nella sua storia. Gioia e dolori cui toglie, pudicamente, il 
velo. La prima mostra che lo distoglie dal dorato mondo consueto “Visioni parallele” 
mette a confronto i due diversi atteggiamenti verso il ritratto di Lucchini e Gastel: il 
soggetto per lui è inquietante, spettrale. Una indagine sul dolore dalla giovinezza e 
oltre la morte. È il 2006. Il filone della sofferenza gli scava dentro, fino alla straziante 
terribile mostra del 2009 “Maschere e Spettri” al Palazzo della Ragione di Milano.
 L’ultima mostra, “The People I Like”, 2020/21 al Museo Maxxi di Roma racconta 
di una ritrovata serenità e di un’altra svolta. Sono ritratti luminosi di persone a cui, 
anche solo per un breve istante, ha voluto bene: da Barack Obama agli amici d’in-
fanzia. Rimangono di lui, oltre ai ricordi, i tanti libri che ha pubblicato o che gli hanno 
dedicato, confusi tra gli altri nella immensa libreria del suo studio in via Tortona, tanto 
simile a una casa.            G. B.

il ringraziamento più grande
«Il più grande lo devo sicuramente a chi ha deciso che le mie foto erano 
belle e quindi due persone: Flavio Lucchini, straordinario art director 
che ha fatto tutta la Condé Nast, poi Donna, Moda… e sua moglie 
Gisella Borioli, direttrice di Donna... Loro hanno deciso che quello che 
facevo era bello e da quel momento è diventato bello. Come hanno 
fatto? Pubblicando 30-40 pagine di mie foto ogni numero». 
       Giovanni Gastel
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GASTEL GENIO GENTILE
Di Gisella Borioli
Se ne è andato in un attimo per Covid Giovanni Gastel, uomo di straordinaria 
umanità, fotografo, artista, poeta, scrittore di indiscussa grandezza. Nipote 
del regista Luchino Visconti, di famiglia nobile e ricca, pur di fare il fotografo 
ha fatto la gavetta come tanti, partendo da zero. Il caso ha voluto che l’inizio 
della sua carriera fosse proprio in Edimoda, la casa editrice di Donna e Mondo 
Uomo, le rivoluzionarie riviste di moda create da Flavio Lucchini e che negli 
anni 80 surclassarono persino Vogue Italia e L’Uomo Vogue, creati proprio da 
Lucchini. Un sodalizio che non si è mai interrotto.

Io dirigevo Donna, e lo iniziai al magico mondo della moda.
Se ripenso alla mia vita intrecciata con quella di Giovanni Gastel, il primo 
ricordo che mi viene in mente è questo ragazzo sottile e introverso che, 
selezionato da Flavio che ne era l’art director, mi viene affibbiato per rea-
lizzare la copertina di Ferré di Donna che doveva fare Toscani, ritiratosi per 
un improvviso colpo di testa. 
Giovanni, in sala d’attesa per conferire col Grande Capo di quella che era 
in quegli anni la rivista più ambita e più avanti dell’editoria femminile, era 
lì con il suo book di foto di still-life e riproduzioni di opere d’arte sotto il 
braccio. Niente foto di moda, nemmeno tentativi. Non c’entrava niente con 
noi, ma dopo poche parole fu subito coaptato da Flavio per lavorare per 

Edimoda e per quella prima cover. La affrontammo insieme di notte. Non gli riusciva, 
io non ero soddisfatta. La modella lo intimidiva, era la prima volta con una modella al 
di là dell’obbiettivo. Gli “irrigidii” la ragazza facendole indossare l’uno sopra l’altro tre 
gilet di pelle uguali dai diversi colori, trasformandola in una specie di still-life. Ne nac-
que il primo dei suoi capolavori. Il simbolo della moda che stava diventando design.
 Donna diventò la “sua” rivista, condividendo per anni con Fabrizio Ferri gli sho-

oting più importanti. Per Mondo Uomo, altra testata di 
successo, inventò gli still-life intelligenti e ironici, facendo 
di ogni oggetto il soggetto di una immagine che faceva 
nello stesso tempo riflettere e sorridere. Con noi incontrò 
Krizia e Trussardi, rifacendo l’immagine dei due brand. E 
in seguito, per dieci anni, i Fratelli Rossetti. Da lì lo chia-
marono molti altri.
Ormai bravissimo con la sua gigantesca polaroid o le 
foto a lastre vecchio stampo che dominava perfettamen-
te in studio, lo stimolai a provare l’esterno, a sperimenta-
re nuovi punti di vista, a uscire dal suo ambito consolida-
to della donna dipinta dalla luce. Lui titubava. Ma dopo 

la forzatura di un viaggio in Africa tanti orizzonti gli si aprirono davanti. La sua poesia 
era dentro di lui, non dipendeva dallo studio, dall’illuminazione, dal luogo.
La prima mostra
 Per il decimo anniversario di Donna, 1990, dopo anni di collaborazione esclusiva 
e intensa, grazie all’idea di Luciano Bernardini, ebbi l’occasione di dedicargli la prima 
importante mostra fotografica in esterno che Milano avesse mai fatto. 
1 km di grandi foto pubblicate negli anni su Donna in via della Spiga. 
Un allestimento scenografico andata-e-ritorno realizzato dall’architetto Dante Beni-
ni, e le sue mitiche immagini scelte da me. La via ne uscì trasformata, per parecchio 
tempo un vero palcoscenico della bellezza e dell’eleganza, e tra le vetrine delle griffe 
famose di allora le sue foto. Tranne che accanto a Prada, che preferì non avere in-
terferenze. Persino Carlo Verdone inserì in un suo film, in un cameo, le foto di Gastel 
per la strada, mentre scriveva su una di queste. 
 Nel 1997 collaboro con la coreografa Susanna Beltrami che fa del romanzo di 
Verga “La Lupa” un intenso spettacolo teatrale dove la drammaturgia si esprime col 
linguaggio della danza. Giovanni, ancora una volta generoso, realizza gratuitamente 
le intense immagini dei protagonisti per il libro-catalogo che l’accompagna.
Quando, nel 2004, mi hanno chiesto di portare a Londra, la grande mostra “Desir 

d’Italie”, diffusa su più piani di Harrods, per l’esposizione 
di Gastel ho colto lo spunto dalle centinaia di polaroid 
scattate e scartate e poi trasformate in “piastrelle” per il 
pavimento del suo bellissimo studio aperto in via Tortona, 
a pochi passi dal nostro Superstudio. Sfidando le con-
venzioni, ricostruiamo lo stesso effetto sul pavimento del-
lo store londinese, sorprendendo la gente con il fatto che 
foto tanto magiche potessero stare anche sotto i piedi. 
 Nel 2013 la mostra per i 30 anni di Superstudio 13, di 
cui è stato uno dei primi fruitori, è un doppio enorme spettacolare schermo in cui si 
susseguono in frazioni di secondi le migliaia di immagini scattate per la moda.
L’arte entra nella fotografia
Gastel continuava a fare foto stupende sempre più richieste dai grandi della moda. 
Flavio Lucchini, rimasto amico anche una volta uscito dall’editoria, si era già da un 
po’ spostato sull’arte. 
La Triennale aveva dedicato, nel 1997, una importante mostra a Gastel curata da 
Germano Celant. Il soggetto erano foto scattate per l’editoria o il cliente che, per 
quanto belle e artistiche fossero, nascevano per uno scopo “commerciale”.
Nella neonata galleria di Superstudio, MyOwnGallery, cerco nuovi linguaggi e le con-
taminazioni dell’arte. Ne parlo a Giovanni. Come sempre 
incuriosito. Lo spingo a provare un discorso puramente 
artistico, sganciato dal committente.
 L’occasione sarà la mostra “Visioni Parallele” dove la 
serie di ritratti in bassorilievo di Flavio si confrontano con 
altrettanti volti di Giovanni. 
Immaginavo i sofisticati visi delle sue splendide modelle. 
Invece mi arriva “La fine dell’innocenza”, nove tele stam-
pate con la faccia sconvolgente di una orientale il cui vol-
to trasfigurava dalla prima giovinezza alla morte e quasi 
alla decomposizione. Immagini potenti. Un pugno allo 
stomaco. Per la sua prima volta a tu per tu con la ricerca 
artistica pura Gastel era andato a scavare nell’ambito più profondo. Erano immagini 
crude ma restavano eleganti, come tutto quello che faceva. 
La collezione di spille-ballerina anni 30 di mia figlia Gaia, danzatrice, si è trasformata 
sotto il suo obiettivo in uno splendido regalo per il Dance Point di Superstudio che lei 
dirigeva. Una collezione di sorprendenti immagini di gioielli animati ricreando scene 
teatrali. Potrei continuare ancora a lungo. 
Creatività oltre i limiti
 Ricordo alcuni libri che abbiamo realizzato insieme. Il primo “Gastel per Donna”, 
1991, raccolta delle sue foto più belle scattate negli anni 80 per la rivista che dirigevo. 
Il libro “Cooking Couture” lo pubblico nel 2013, esaltando lo scambio creativo e cul-
turale tra moda e cibo, tra undici stilisti e lo chef Matias Perdomo e Giovanni vi porta 
la sua creatività. In “Inspiration”, per l’anniversario di Oroblù, 2017 entrano conta-

minazioni e sperimentazioni visuali tra arte, 
fotografia e moda intima integrando tra loro 
i soggetti, in un inedito dialogo tra Gastel e 
ancora una volta Lucchini. Perché tutto intri-
gava Giovanni, le facce dei potenti e quelle 
degli amici che passavano in studio a salu-
tarlo e che lui fissava in uno scatto con natu-
ralezza che poi gli regalava, già incorniciato. 
 Non era capace di cucinare, ma rispo-
se al mio invito di preparare insieme uno 
show-cooking in diretta per il sito Social Ki-
tchen. Inventai una composizione semplice, 

“Riso e Rosa”, riso venere nero e altri ingredienti rosati come salmone, gamberetti, 
bacche rosa. Il bello fu l’impiattamento: la mia composizione geometrica niente in 
confronto al suo ironico “Arcimboldo” con una faccia buffa creata dagli ingredienti. 
 Nel 2018 abbiamo fatto un altro passo da giganti. 
Per il novantesimo di Flavio Lucchini ho concepito il film 
“La Moda In Altro Modo” che ne raccontasse la straordi-
naria carriera nella moda con il filo conduttore di Oliviero 
Toscani e Giovanni Gastel. Giovanni ne ha curato anche 
regia, grafica, direzione della fotografia. 
L’ultimo scambio è stato per il recente libro Design Su-
per Show per il quale mi ha concesso i ritratti dei gran-
di architetti che aveva realizzato per Elle Decor e per la 
mostra “The People I Like” al Museo Maxxi a Roma nel 
novembre 2020. Stavamo proprio dialogando per por-
tare questi ritratti anche a Milano, per l’inaugurazione di 
Superstudio Maxxi ad aprile all’interno di una mostra di design. Invece...
Sono alcuni piccoli episodi che ho vissuto in prima persona, limitati momenti in 
una carriera sfolgorante come la sua. Danno la misura della grandezza, del talento, 
della generosità, della sensibilità dell’uomo. Il mondo della cultura della fotografia e 
dell’arte lo piange. Ma non potrà dimenticarlo.

Dal libro “Gastel per Donna”, abito Krizia, 1989.

Installazione video per la festa dei 30 anni di 
Superstudio 13, 2013.

Gastel con Lucchini nel suo atelier.

Gastel con Borioli nel suo studio, 2021.

Arte e foto per la mostra “Inspiration”, 2017.

“La danza dei gioielli”. Collezione privata.

Cover Donna, 
1982.

“Giovanni Gastel crea l’immagine nella sua testa e ce la rimanda come un 

grande specchio della realtà che cambia. Le sue foto di moda si trasformano in 

un autentico impegno culturale. Nelle sue immagini riesce sempre a dimostrare 

quanto l’abito trasformi la donna di oggi. E quanto la donna di oggi trasformi 

l’abito. Un po’ come i grandi pittori, dal Rinascimento in poi. Così l’immagine 

nel suo insieme arriva a raccontare un periodo, un’epoca. Per questo le sue 

fotografie sono destinate a restare.” 

Flavio Lucchini, presidente Superstudio Group e artista



il festival della moda dei successi e degli eccessi
Finito il Festival di Sanremo, finite le Fashion 
Week di Milano e Parigi on line, tra social e me-
dia gli occhi sono pieni di moda spettacolare 
che si contamina tra palcoscenico e passerelle 
virtuali. Quello che è certo è che la pandemia 
non ha messo limiti alla fantasia.
Fluidità sessuale, mutanti di ogni genere, ri-
torni al futuro, omaggi al passato, mixologie, 
nudità spettacolari, costumi teatrali, castigati 
tailor-suit bianchi per le donne ma smoking 
con jais per gli uomini, minimalismi ed eccessi: 
il lessico della moda delle ultime digital-sfila-
te italiane si rilegge in versione estrema sulla 
passerella del Festival di Sanremo appena 
terminato. Dove non mancavano le creazioni 
con griffe altisonanti. A partire dalle tute effetto 
nudo ricamate di cristalli Swarovski di Etro per 
i rock-vincitori Måneskin, alle proposte di Maria 
Chiuri direttore creativo di Dior per Madame in 
bianco e per Ornella Vanoni in nero, al molto 
presente Giorgio Armani che ha vestito con 
eleganza   Malika Ayane, Serena Rossi, Bar-
bara Palombelli, Giovanna Botteri, a Dolce&-
Gabbana indossato da Ermal Meta, Francesco 
Renga, Mirco Mariani, Noemi, mentre Gucci 
ha colpito l’attenzione con il completo di velluto rosa antico di Achille Lauro poi aperto 
sul torace trafitto di rose e Veronica dei Rappresentanti di Lista con un monumentale 
Valentino bianco Haute Couture. La moda è anche spettacolo. E viceversa.

Installazione video per la festa dei 30 anni di 
Superstudio 13, 2013.

Gastel con Borioli nel suo studio, 2021.

La storica “murata” di Superstudio 13 con alcuni leggendari fotografi, rinnovata nella grafica.

“La danza dei gioielli”. Collezione privata.

Dal libro “Gastel per Donna”, scarpa Thierry Mugler, 1984. 

La band dei Måneskin ha vinto il primo 
premio del Festival di Sanremo non 
solo per la loro canzone, ma anche per 
i loro look glamour-rock.
Per l’esibizione finale indossano tute 
trasparenti con ricami di cristalli di Etro.

E DOPO LE SFILATE VIRTUALI…
La Camera della Moda aveva annunciato lo sforzo eccezionale di tutto il com-
parto moda per l’appuntamento con la Milano Fashion Week di questo febbra-
io. E così è stato. Una settimana intensa, con un numero di presenze, tra sfi-
late e presentazioni, da non aver nulla da invidiare alle sfilate “normali”, quelle 
che dettavano legge e business nei tempi felici in cui la parola pandemia non 
rientrava nel linguaggio comune. Sette giorni di eleganza e stravaganza in 
risposta a un solo interrogativo: e domani?

Dunque passerelle virtuali, walk-in tra architetture e monumenti, teatri svuotati, pas-
serelle di luce nel buio, scenografie visionarie, panorami campestri, appartamenti 
rassicuranti, ambienti spiazzanti, interventi grafici sono stati la cornice virtuale della 
moda autunno/inverno 2021/22. Con le superstar della moda italiana, i brand di 
livello internazionale, i rassicuranti classici, i contemporanei, gli emergenti, i trasgres-
sivi, le “nicchie” fashion, gli accessori. Tutti liberamente accostati, l’uno dietro l‘altro. 
Un panorama libero e variegato, una testimonianza aperta e puntuale, tra new-clas-
sic e provocazione, tra strict-chic e street-mix.
 Tra le proposte più coerenti e interessanti quelle di “Black Lives Matter in Italian 
Fashion” con cinque fashion designer PoC (people of color), perfetti interpreti del 
crossing culturale che i movimenti del Terzo Mondo hanno innestato in quello Oc-
cidentale. Tutto il resto non indica tendenze univoche (ad eccezione di qualche se-
gnale) ma piuttosto una ancora più esaltata libertà di scelta e di stili dove i contrasti 
convivono e creano un panorama complesso e non classificabile.
Certo forte è la presenza del nero, di pari passo col bianco: una certa severità con-
sapevole dei tempi che viviamo che sembra perfino rispolverare il pudore, per poi 
abbandonarlo improvvisamente con abiti lunghi e accollati ma completamente tra-
sparenti. Altro segnale inequivocabile di una nuova normalità che non stupisce ma 
avvolge con discrezione è l’abbondanza di monocolore: tutto blu, tutto beige, tutto 
ton-sur-ton. E ovviamente anche il suo contrario con composizioni di colori sfacciati 
che mettono allegria. Lunghissimi gli abiti, i cappotti i pantaloni, in compenso le 

gonne sono anche cortissime e gli shorts invernali spariscono sotto le giacche. Molti 
i tailleur-pantaloni, di taglio abbondante e tessuti maschili da essere indossati anche 
da lui. Compaiono spesso gli uomini, tra le eteree e accigliate modelle, e non disde-
gnano invece di indossare top a griglia sul petto nudo, gonne, spolverini, camicie 
stampate, tacchi e borsette e persino gioielli rubati al loro guardaroba. L’identità di 
genere sembra non interessare a nessuno nell’avanzatissimo mondo della moda: e 
così i vestiti che molti propongono sono perfettamente intercambiabili senza distin-
zione di sesso.
 Il lockdown con conseguente smartworking ha lasciato in eredità tute-relax, pan-
taloni con elastico in vita, maglieria confortevole, un atteggiamento cozy anche in 
occasioni formali. Tra tanta severità e tanta trasgressione compare a volte un pizzico 
di romanticismo: fiori stampati, spille-fiore, ruches delicate, pizzi candidi, trasparen-
ze botticelliane. Molti i rimandi al passato, sia rispolverando pezzi vintage autentici 
mescolati ai nuovi, sia guardando nel retrovisore degli anni ‘80 e ’90. E il suo oppo-
sto: “pezzi” di guardaroba pensati con nuove tecnologie per la ZGeneration: stampe 
in 3D, frange di nylon, plastiche e polimeri trasformati in “tessuti-non-tessuti”, effetti 
cangianti come te li rimandano uno dei mille schermi che ci filtrano il mondo.
 La fine di questa anomala Fashion Week lascia gli occhi saturi e la testa piena di 
pensieri. Massimalismo? Minimalismo? E il famoso new-normal tanto vaticinato? La 
moda rispecchia una visione di società spezzettata, confusa, poliedrica, inclusiva, 
dove lo stile lo fa l’individuo e non i diktat degli stilisti. Dove la creatività si mostra in 
mille rivoli e non segue necessariamente le indicazioni del marketing e del mercato. 
Le nicchie diventano importanti. Per certi versi mi ricorda la rivoluzione degli anni 
70, che ci portò fuori dal perbenismo ingessato della tradizione per indirizzarci verso 
nuovi orizzonti. Dal punto di vista dello show le sfilate, quelle essenziali e quelle spet-
tacolarizzate, hanno assolto il loro compito, lasciando il tempo di gustare le uscite. 
Interessanti ma da calibrare meglio i video, piccoli “corti” visionari che della moda 
hanno dato solo accenni. E per le new entry invitano alla controprova.
È stata una bella maratona, ben seduti in poltrona. Ma una volta di più ci auguriamo 
un ritorno della moda “in presenza” con il corollario di quella “in assenza”.          G.B.

CLIC D’AUTORE E/O COMMERCIALI?
È cambiato il mondo dal 1983, anno di nascita di Su-
perstudio 13, cittadella della moda e dell’immagine che 
velocemente attrae grandi figure della fotografia: dall’ir-
riverente Oliviero Toscani che rivoluziona il modo di fare 
pubblicità, a Giovanni Gastel mago di una fotografia che 
attraverso il volto cattura l’anima in luoghi sospesi ai leg-
gendari autori internazionali. 
Nonostante tutti, dai bambini alle persone più âgée, abbiano 
oggi in mano uno smartphone per catturare la vita, la fotografia 
professionale continua ad essere una grande interpretazione 
della realtà e del possibile, un mezzo per raccontare da pro-
spettive inedite la creatività, la bellezza senza tempo, l’energia 
delle nuove tendenze. E sono innumerevoli gli shooting, le ri-
prese, le iniziative che negli anni hanno fatto di Superstudio 
13  il più importante e durevole tempio della fotografia. Il mon-
do della fotografia non si è fermato, si è adattato per proseguire 
e Superstudio ha sempre fatto parte di questo percorso per 
immagini, diventando, grazie ai numerosi spazi e tutte le pre-

cauzioni per la prevenzione del contagio, la “casa sicura” di fo-
tografi e agenzie fotografiche. Con una di loro, ePhoto, è inizia-
to uno stretto percorso di collaborazione, entrando a far parte 
del “gruppo Superstudio”.   Ne parliamo con Priscilla Foschi, 
co-founder dell’agenzia con Giulia Ghiazza e Roberta Pirisino.
Qual è il cambiamento più significativo che i committenti chie-
dono di rappresentare ai fotografi in questi tempi difficili?
Con ePhoto ci occupiamo da anni di fotografia di prodotto ed 
abbiamo vissuto negli ultimi tempi una grande trasformazione. 
I grandi paradigmi emozionali della fotografia d’autore entrano 
a far parte del mondo commerciale che seguiamo.  Uno scat-
to deve saper trasmettere contesto, appartenenza, il sapore di 
un brand o di una collezione. La fotografia deve poter sostitu-
ire o raccontare tutto il valore di un’esperienza fisica che non 
può essere vissuta. Questo è stato sicuramente un grande 
impegno ma anche uno stimolo fortissimo, che ha avvicinato 
la fotografia commerciale ad un concetto artistico che prece-
dentemente veniva vissuto come un mondo separato.
Riorganizzarsi nel rispetto delle nuove regole e dei giustificabili 

timori attuali è stato complesso?
È stato complesso nella misura in cui abbiamo dovuto per 
mesi inseguire regole e provvedimenti lacunosi o mancanti. Da 
subito sono state implementate le dovute regole e procedure 
in tutte le nostre produzioni, che non si sono mai fermate, per 
consentire ai nostri professionisti di lavorare in sicurezza. Ab-
biamo ampliato i turni lavorativi, prevedendo serali, notturni, 
week end... L’ampiezza degli spazi è sicuramente diventato 
un tema ancora più sensibile sulle nostre produzioni! 
Che cosa chiedete a Superstudio dopo questo periodo di so-
spensione, ripresa e grandi cambiamenti?  
Chiediamo a Superstudio di continuare ad essere la realtà dina-
mica che è sempre stata e di saper anticipare lo spirito dei tem-
pi come ha sempre fatto. Questo periodo difficile ed inaspettato 
ha probabilmente cambiato per sempre alcune logiche, di lavo-
ro, di relazione interpersonale, di visione per sempre.
Viviamo Superstudio come una dimora sicura, ricca di storia e 
di sapere, una dimora che sa accogliere e proteggere dal fra-
stuono di questo momento. Ispirando, come sempre!       F.R.
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NOVITÀ: 4 MAGIC-SET DIGITALI AL SUPERSTUDIO
Dopo il Green Screen appena inaugurato e per il progetto GoLive arriva al Su-
perstudio Più un “teatro” creato con un Ledwall ancora più performante che 
rende possibili ogni genere di interventi e di regia a favore della comunicazio-
ne phygital. Ma anche il nuovo Superstudio Maxi si prepara alla ripresa con un 
Green Screen e un “teatro” digitale e televisivo ancora più grandi e interagibili 
tra loro in tempo reale. La r/evolution di Superstudio continua…

Per quanto incredibile possa sembrare è fin dall’inizio del ‘900 che si sperimentano 
effetti speciali cinematografici attraverso una doppia ripresa che possa aggiungere 
sfondi spettacolari e apparizioni in una scena apparentemente normale. Cento anni 
dopo, con l’avvento del digitale, la possibilità di ricreare mondi virtuali in cui si muo-
vono persone reali è diventata una scelta professionale di fotografi e registi sempre 
più accessibile grazie ai fondali verdi il cui nome ufficiale è Chroma Key. Attraverso 
più di un secolo la tecnica si è talmente perfezionata da aver permesso di creare 
capolavori fantasy o epici con scenari incredibili. La fotografia se ne è appropriata 
anche per scopi più commerciali e di questi tempi uno schermo verde (colore che 
permette di inserire in post-produzione gli sfondi desiderati) è spesso la soluzione 
quando le trasferte in luoghi suggestivi sono impossibili come ora. Un Chroma Key 
e un computer potente e ogni fantasia diventa possibile. Ma con l’ultima tecnologia 
l’offerta si amplia e offre ancora di più...
AL SUPERSTUDIO PIÙ DI VIA TORTONA 27 

Green Screen Più
Nell’Art-Point (1000 mq) di Superstudio Più è stato recen-
temente installato un grande green screen comprensivo di 
pavimento, misure 8x4x4h m, che permette di immergere 
persone e cose in scenografie virtuali di ogni genere, ideale 
per la realizzazione di immagini ad alto impatto, sempre più 
richiesti dalle necessità di sfilate, presentazioni, video, cata-
loghi digitali che sappiano emozionare – anche se per poco 
- come un evento fisico. Presente inoltre un’area make-up, 
lounge e camerino oltre a tanto spazio attorno. 
GoLive Studio
Ecco che assomiglia a un vero e proprio teatro “televisivo”, 
con performance di altissima qualità, l’ultimo set allestito in 
un’area differente della sala Art Point, che permette di or-
ganizzare qualsiasi magia venisse in mente. GoLive Studio, 
nuovo palcoscenico digitale per convention, spettacoli, talk, 
presentazioni è attrezzato in grado di ospitare in completa 
sicurezza, secondo le norme vigenti, fino a 100 presenze e di 
trasmettere in streaming qualsiasi contenuto per raggiungere 
un target ben più ampio. Dati tecnici: 1 Palco 1800x300xh40 

cm - 2 Schermi LED 2.9mm, dimensioni 550x350h cm laterali - 1 Schermo LED 2.9mm, 
dimensioni 300x350h cm centrale - 2 Torri LED 2.9mm, dimensioni 50x350h cm - 1 Regia 
video tricamere complete. Una realizzazione in collaborazione con Giochi di Luce.

AL SUPERSTUDIO MAXI DI VIA MONCUCCO 35
La nuova location di Superstudio è talmente grande da permettere la convivenza di eventi, 
trasmissioni, registrazioni, connessioni di diverso tipo. Nei 7.200 mq interni, in posizione defi-
lata rispetto all’area riservata alle esposizioni, sono stati realizzati due set dalle caratteristiche 
diverse, ma che possono anche interagire tra loro mixando in tempo reale effetti e contenuti.

Green Screen Maxi
Un magico Green Screen collocato in uno studio elegante e 
funzionale, con ampia sala di attesa o produzione, camerini, 
regia, tutti i comfort, si presta ad essere usato per tutte le 
produzioni che richiedono questo supporto tecnico. Le sue 
performance si possono raddoppiare quando entra in comu-
nicazione con il grande Theater affiancato, in cui è possibile 
riversare in contemporanea i contenuti raddoppiando la sor-
presa e gli effetti speciali. 
Le sue misure: 800x400x400h cm
Superstudio Theater
Superstudio Maxi è orgoglioso di offrire ai suoi utilizzatori 
anche il grande Superstudio Theater, realizzato in collabora-
zione con Franchino Hi Tech, un mondo immersivo fatto di 
schermi LED di ultima generazione: un palcoscenico spetta-
colare da vivere lontani o in presenza con gli spettatori am-
piamente distanziati per show di fortissimo impatto e ad alto 
contenuto tecnologico.  Niente da invidiare agli studi televisivi 
che si avvalgono di realistiche retroproiezioni o interventi di 
ospiti virtuali, con lo stesso effetto di Che Tempo Che Fa , o ai 

background animati e con giochi di luce dei concerti rock e simili. Superstudio Theater, alle cui 
spalle è allestito il Green Screen Maxi, è un set predisposto per presentazioni di ogni genere 
fino a trasformarsi in un vero e proprio teatro dove tutto è possibile. La sue caratteristiche 
sono eccezionali: 1 palco/pedana LED 8.9mm 1400x500x40h cm - 2 schermi LED 3.9mm 
laterali, dimensioni 500x600h cm - 1 schermo LED 3,9mm centrale, dimensioni 1100x600h 
cm centrale - Regia video completa inclusa di Jimmy Jib -  Sistema rail move doppio binario 
con 10 carrelli e 4 torri motorizzate. Interessante è il numero degli spettatori in presenza, dai 
200 concessi dalle attuali regole sanitarie a molti di più, quando sarà possibile.
Per orientarsi tra i vari set digitali di Superstudio contattare Superstudio Events: i nostri tecnici 
vi indicheranno la soluzione migliore. Certi che reale e irreale al Superstudio si fondono per 
una esperienza ottimale.
info@superstudioevents.com
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Margherita Leder, Davide Maestri, Roberto 
Rosati, il team direttivo di Hangar21.

applausi a scena chiusa
Un clamoroso cambiamento nelle nostre vite invase dal Covid sta raggiungendo an-
che gli spazi più intimi, personali, ludici, giocosi, quelli dove è importante la presenza 
dei familiari e degli amici. Sono già arrivati concerti e spettacoli teatrali in streaming. 
E persino al Festival di Sanremo Irama, cantante confinato in quarantena in hotel, ha 
partecipato con il suo avatar, cioè lui in registrazione preventiva. Con il format “iore-
stoinSala” ci vediamo il film in prima visione scegliendoci il posto al cinema con tanto 
di numero riservato ma l’illusione resta lì perché poi ti incolli a uno schermo casalingo. 
Le più recenti di queste performance digitali ci vedono in virtuale compagnia degli 
altri invitati partecipare a streaming-party, streaming-dinner, streaming-birthday, strea-
ming-wedding, senza muovere un passo. 
I fiori del compleanno si inviano con WhatsApp, le foto di gruppo si scambiano sui 
social, i regali si inviano via amazon, la lista di nozze si attiva on line, i baci viaggiano 
via FaceTime, per gli abbracci e altre manifestazioni d’affetto ci sono i like e tutti gli 
altri simpatici emoji dei nostri cellulari, i giochi da tavolo da fare con gli amici hanno 
traslocato sul PC. Non è la stessa cosa ma… va bene anche così. Forse.
Aspettiamo tutti che torni il piacere di una stretta di mano (il tocco-di-gomito è franca-
mente insopportabile), di un sorriso, persino di una sfuriata senza filtro di mascherina 
che la attutisce già in partenza. Ma soprattutto di occasioni conviviali, di momenti di 
sana e saggia diluita aggregazione, di eventi pubblici e privati, di comunicazione live 
dove l’empatia faccia da collante ai rapporti di business e di amicizia. E allora? Noi tutti 
speriamo che, grazie ai vaccini, la fine del tunnel non sia lontana, anche se la pruden-
za dovrà restare a lungo uno stile di vita. Nel frattempo Superstudio continua con l’of-
ferta di avveniristici set dove creare effetti speciali come se si vivesse in mondi lontani 
o situazioni incredibili e di palcoscenici tecnologici posti in grandi aree che permettano 
le nuove modalità ibride, la convivenza pacifica e fruttifera tra fisico e digitale, per 
eventi che sfruttino al meglio le due peculiarità mantenendo le distanze di sicurezza. 

L’HANGAR DEI NUOVI TALENTI
Nell’attuale contesto di trasformazione del settore digital in 
Italia, è stata inaugurata l’8 marzo a Milano nel complesso di 
Superstudio Più, in via Tortona 27, Hangar21, casa di produ-
zione multimedia dotata delle più moderne tecnologie, creata 
per favorire la diffusione della cultura digitale, per agevolare, 
esaltare e concretizzare le idee di chiunque voglia esprimere 
il proprio talento attraverso attività di produzione e pubblica-
zione di contenuti digitali e creativi. Vi invitiamo a scoprirla qui.
Hangar21, struttura di 700mq, collocata al primo piano della 
Palazzina Art Point di Superstudio Più,  ha ampi spazi con 
strumentazione d’avanguardia per la realizzazione di eventi 
digitali e fisici, sale di registrazione per video e podcast, con 
annessa regia per lo streaming e la post-produzione, ambienti polifunzionali e infine locali a 
disposizione della community come sale riunioni, un bar e una zona per la lettura e il relax, 
inserendosi in modo complementare nella realtà per grandi eventi di Superstudio.
Hangar21 è la nuova ‘casa’ per micro e macro influencer, web creator, artisti, musicisti e futuri 
protagonisti della comunicazione digitale, che in questa location sono stimolati a confron-
tarsi, sperimentare e migliorarsi per esplorare e far emergere talento e creatività. Allo stesso 
modo aziende e realtà associative possono considerare Hangar21 un punto di riferimento per 
la fornitura di servizi digitali e di contenuto, un ecosistema di creator digitali con cui connetter-
si e sviluppare nuove opportunità di business.                   D.N.

CATALOGO IMMATERIALE: PIÙ VERO DEL VERO
È innegabile che la tecnologia sia sempre più di supporto in molti 
aspetti, se non tutti, della vita di una azienda moderna: dalla pro-
duzione alla comunicazione, dalle nuove tecnologie all’intelligenza 
artificiale ma... che cosa succede quando i materiali diventano “im-
materiali”? Sense-immaterial Reality, società ad alta tecnologia che 
ha sede al Superstudio Più, presenta il catalogo immateriale: e i ma-
teriali diventano reali.
Sense, i maghi della realtà aumentata, hanno concepito un potente 
strumento di vendita diretto soprattutto alle aziende che con i mate-
riali lavorano in maniera imprescindibile, siano rivestimenti per il desi-
gn o tessili per la moda: la tirella con i “pezzi” di tessuto e la famige-
rata scatola piena di pannelli con piccoli pezzi di piastrella sono stati 
infatti sostituiti da un vero e proprio catalogo immateriale. SenseSur-
faces permette infatti di caricare le immagini dei prodotti in una app 
che consente di visualizzare non solo le textures e i colori disponibili, 

ma di farli “vivere” ad esempio facendo cambiare la reazione dell’esposizione alla luce con 
un semplice movimento del tablet, o, inquadrando una parete nella stanza dove ci troviamo, 
di far comparire il nostro modello preferito di cucina con il rivestimento che abbiamo scelto, 
con la possibilità di cambiarlo in tempo reale. O ancora, ci consente di adattare il tessuto che 
abbiamo scelto ad un modello di abito che si materializza davanti a noi.
Il gesto di abbassare il tablet per vedere se la cucina è magicamente comparsa nella stanza è ine-
vitabile: la resa di SenseSurfaces è talmente realistica da reggere l’equivoco! Con SenseSurfaces
il catalogo entra nel tablet! Per informazioni, Sense-immaterial Reality.           D.N.

I materiali sull’i-Phone 
sono sensibili come 
fossero veri con Sense.

“Questa pandemia si è abbattuta sul mondo degli eventi: ha travolto un settore 

che aveva imboccato negli ultimi anni la strada di una forte crescita e grande 

espansione. Ma il lockdown ci ha permesso, nella sospensione dell’attività, 

di osservare la situazione e reagire con la realizzazione di nuovi progetti che 

racchiudono in due set il massimo di tecnologia possibile per realizzare eventi 

digitali in streaming e, appena sarà possibile, anche con presenza di pubblico.” 

Tommaso Borioli, Ceo Superstudio Events
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